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Il breve affettuoso Discorso, con che 
il 7iostro concittadino abate Artico die' co- 
minciamento a l'Accademia letteraria , che 
a Te dedicò a nome di questo Seminario , 
ci pare che anche ver nostra mano Ti si 
possa convenevolmente offerire. La nobiltà 
del soggetto che prese a trattare, l'onore 
che Ti dà misurato non da' meriti Tuoi 
ma da la tua singolare modestia , gli ec- 
citamenti a la Virtù che vi sparge per 
entro , /' industria che adopera nel conso- 
lare questa nostra Città desolatissima per 
la tua dipartita , sono tutti motivi da farci 



sperare, che Tu non abbia a tlis gradir- 
ne t'offerta. E poi tanto conformi a quelli 
de I' animo nostro abòia tn trovati i suoi 
sentimenti e pensieri, che per sua bocca 
avvisiamo pur noi aprirli il core, diviso 
fra I' allegrezza de la tua esaltazione e 
il dolore ile la ìrreparaòih perdita che 
facciamo, il linguaggio del core domanda 
semplicità di concetti e di stile ; « tale 
appunto si apprese/ita quello tessuto dal 
nostro Scrittore. Nè temiamo che amore di 
patria ci faccia velo a la verità , se Tu , 
o Grande, avesti la degnazione di coro- 
nare le sue letterarie fatiche , quando sul 
fine de V Accademia , a lui rivolto , inco- 
minciasti: pubblicamente onorato, pubbli- 
camente ringrazio; e gli dicesti tai cose, 
che , pel labòro d' onde si partirono , fian 
formato ( coni ci disse ) queW istante il 
più bello de la sua vita. Nè meno ci vo- 
lea che rammentargli quel tuo puòòlico 
elogio, perchè cedesse alle iterate nostre 
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istanze di permetterle che vedesse la luce 
quella sua Prefazione. 

Tu r accetta , Te ne preghiamo , come 
allora facesti: e noi ci andremo confor- 
tando eo la fiducia che Tu e per l' affe- 
zione clic ancora conservi a la prima tua 
Sede, e pel favore che Tisi dona dall' Au- 
gusto Mas arca , e dal Massimo Leone , 
voglia farti appresso loro proteggitore di 
questa Città a Te per sempre devota. Ti 
baciamo riverenti la sacra Mano. 

A' dì 6 settembre 1827. 
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u 11 contrasto di affolli, dì ammirazione, di gra- 
titudine, di dolore ai fattamente mi occupa l'animo 
m questo istante; e quale per l'esaltamento del nostro 
Pastore invitandomi a le laudi , quale ai ringrazia menti 
per la rimembranza del lieto tempo trascorso, quale 

divide i sentimenti e i pensieri, di' ip non mi so a 
qual d'essi abbandonare ini deggia, o come dar possa 
co mi nei a mento al mio dire. Oli Seminario ! oli Diocesi! 
oli Patria ! Figli un dì avventurosi che sono per per- 
dere il più caro tra i Padri; studi ed arti fiorenti, a' 
quali si toglie la gloria ed il Mecenate, non domandano 
parole , ma pianto : e se questo bastar potesse , □ 
Grande , a locarti in quell' altezza di onore , a che 
giustamente ti eleva l'altezza del merito tuo, e vale- 
vole fosse ad un tempo per farti onorato bensì , ma. 
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sempre noslro , Tu lo vedresti nuovamente correre 
dagli occhi di tutti copioso cosi, che forse fari,! (pial- 
li ori possono renderci lieti le lagrime, troppo cruda 
pietà sarebbe la mia, se per alleviarmi in parte il 
dolore, lo riversassi parlando nel cor lacerato di chi 
si aspetta piuttosto da me consolazione e couforLo. 
Costretto cosi a raffrenarlo dentro a die stesso, desi- 
deroso però, 

O et praesidium, et dulce rlecus menni, 

(Hot. od. i. I. i.) 
di offerirti una pubblica testimonianza di ossequio in- 
nanzi a la tua dipartila da noi, incerto per poca ri- 
volgo intorno lo sguardo a questa Sala , che quattro 
anni addietro ti accolse nel seno Tra la universale al- 
legrezza, ed ora (forse pir l'ultima volta) è da la tua 
presenza illustrata : e in veggendo collocate qua c lì! 
iti le pareli le imagtni di tredici belle Virtù, e paren- 
domi che ti vogliano in certa guisa formare di se- 
nobile corona, perche teucro quanto altri mai, od esti- 
matore, ed esemplare specchiai issi aio di tutte loro, 
mi avviso che consacrando ad esse il frutto quantun- 
que tenue delle mie letterarie fatiche, sanà sacro in- 
sieme anche a Tè, che non puoi a meno di ravvisarti- 

sarei per dir tutto nuovo e tuo singolare-, non Ti vo- 
glia separar da te stesso por non conoscerti quale Ti» 
sei veramente. Cosi 5 solo di riflesso a Te rivolgendo, 
gli encomj, correrò, minore- pericolo : poiché Tu, pan- 
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quanto poco dicessi de' meriti tuoi , a] certo te ne 
dorresti per ìa tua rara modestia; e d'altronde questi 
uditori , per quanto m' ingegnassi di dire, potrieno giu- 
stamente accagionarmi di sterilità nei lodarti. Nel pub- 
blico omaggio ch'io sono per offerirti, il voto adempio 
di tutto il Seminario, e di (juel venerando Personaggio 
che ti siede al fianco, e. le veci tue rappresenta, il 
qual solo potea donarci i! cielo pietoso per temperare, 
in qualche guisa , l' affanno de la comune nostra scia- 
gura. 

Sapientissimo consiglio fu certo quello de' nostri 
maggiori, riveriti miei Concittadini, quando ol princi- 
pio del secolo XVI fabbricar volendo una Sala, che 
raccor dovesse di quando in quando il fiore de' citta- 
dini, o ]ier essere a parte <lt qoaltlie spettacolo degno 
de' saggi, n per deliberare con riposate o mature 
sentenze di ciò die più acconcio tornasse al comune 
vantaggio, avvisarono collocarvi d' intomo a le pareti 
non vani ornamenti di p;olaiìf sembianze , ma si her.e 
le imagi ni de le Viri», perche co la stossa loro pre- 
sema disponessero gli animi de' riguardanti ad utili 
ed oneste deliberazioni, sema che mai con male au- 
gurato bollore di partiti l'Amor de la patria, o ve- 
gliarci dire di tutti, cangiar si possa per avventura in 
amor di se stessi con offesa v disdoro de In Oiiisritia, 
che gli fu posta, cred' io, perciò stesso vicina, perchè 
senza lei non possono per guisa niuna regnare 1' altre 
sue tanto soavi, e amabilissime sorelle, la Concordia 
e la Pace — E qui per dire in. generale alcun che de 
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la Virtù (riserbando a questi miei giovani cantori il 
celebrarne i pregi paratamente co' versi che seguiranno 
da poi) non si dee calunniar la natura, che dentro a 
l'uomo abbia rinchiuso le passioni ncmichevoli pertur- 
batrici de l'animo; perocché senza di quelle l'animo 
nostro, quasi senza moto e vigore, sarchile privo di 
tanto liclle virtù, né più ragion vi sarebbe a merito e 
guiderdone. L' Ira t per esempio, è la cote do la Fortezza-- 
il concupiscibile Appetito è conciliatore de X Amicizia 
« Timore e considero de la Prudenza: VAmUziont. 
i Io stimolo de la Gì-antlczza d'animo: il Dolore è 
maestro di Tampa-anta : in una parola s'i come dal 
tango nascono i gìgli » cosi dalle passioni le Virtù 
traggono origine. L' autor sommo de la natura, che a 
l'ornamento e perfezione de l'universo non lascio man- 
care cosa ninna, tonnato avendo un genere di crea- 
ture tutto spirito, cioè gli Angeli, ed un altro tutto 
Benso come son gli animali, volle con provvidcniissimo 

composto e di spirito, e questo è l'Uomo. 31 a poco 
lontana da la Passione che il senso produce, gli pose 
pur la Ragione che tutta vicn da lo spirito, perchè 
come correttrice ne tenga il governo. Da ciò è, che a 
canto agli estremi sono le Virtù vicinissime, trovan- 
dosi a' loro lianchi due vizi, l'uno ch'eccede nel più, 
l'altro nel meno: per cui scriveva il cantor di Venosa: 
Vìrlus est medium vitiorum , et ulrinque reduct/im. 

(1. i. ep. l 7 . v. <j.) 
e il Cavalcanti: la Virili tiene il mezzo, onda ogni 
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estremità è viziosa (Discìpl. spir.). E in falli ove da 
questa mézzo si dilunghi anche solo di poco, epieghi 
.quinci o quindi Virtù, la vedrete subito cangiarsi ne 
l'uno de' suoi due vizi contrari, e diverrà la Prudenza 
o troppo credula semplicità, o troppo infinta asluzia : 
la Giustizia o indolente mitezza, o soverchio rigore: e 
codardia o temerità la Fortezza. E il temperante a stu- 
pido vi parrà , o stemperato : e avaro , o prodigo il 
liberale; e ma! curante, u ambizioso il modesto: e i! 
magnanimo o pusillanime, o alterni e insensato, o 
iracondo il mansueto: e fìnto, o arrogante il verace: 
e. rustico, a scurrile il /aceto; e timido, o slacciato il 
vereconda: e così pure dì tutte le altre formate voi 
egualmente concetto. Ora nel guardarsi dagli estremi 
rosi de! meno, come del troppo la Virivi sta riposta. Ma 
v' ha molti che prendono abbaglio, pèrche come dice 

Dum vilant slullì villa in contraria currunt. 

(Sat. 3. Uh. J.) 
t come dì notte una esalazione di acceso vapore dagli 
sciocchi ammiratori vicn giudicata mia stella : così pure 
l'estremo più a la Virtù somigliante si prende da loro 
in iscamhio de la slessa Virtù. La natura però ( dics 
il gran filosofo di Stagira ) se non dona a 1* uom le 
Virtù, un chiaro lume gli dona, con che possa cono- 
scerle ; e come agli animali diede l' istinto perchè sap- 
piano da le notevoli erbe distinguere le salutari , cosi 
a 1' uomo, perchè discema il bene dal male, die' la Sin- 
dromi ; ossia, come spiega il Salvini, quella conserva 
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e guardia de la prime nozioni, ciò è di que lumi 
ragionevoli e naturali , che come suo patrimonio 
possiede V anima , la anale sinderesi è regola de 
V operare. (Disc. a. Gì.). E certamente puù tene A 
Vizio rimanere tei fiala senza giudice qui in terra, 
ma non mai sema accusa, nè senza gasrigo, avendo 
acctisatrice ia coscienza , e punitore il rimorso. Per 
contrario la Virtù, benché troppo spesso ma! conosciuta 
e meno premiata ira gli uomini, inebria 1' anima di chi 
la possiede d' un cotale soddisfacimento soavissimo j che 
supera a mille doppi qualunque guiderdone terreno. Si , 
hi Virtù non puù essere odiata, perchè troppo amabile; 
non puù s piace re a se stessa, perchè troppo hella; non 
ha termine del crescere, perchè non le puù mancare ali- 
mento ; non teme , perchè incolpabile ; non fugge la 
luce, perchè onorevole : non si pente, perchè non opera 
male; non pud venire a noia giammai, perchè tende a 
la vera felicità de lo spirito. 

Qua, (pia dunque volgete tutte le vostre cure, o 
giovani , e i desideri] rostri ardentissimi. » In questa 
» folta selva di mali ( eosi chiamata dal Bartoli ) che 
a ingombrano tutta la terra si raddoppiati e densi , 
n che ne 1' aggirarci che per lo mezzo d" essi faccia- 
si mo, appena è mai, che volte a ima sciagura la 
«spalle fuggendone, non diam'in petto in un'altra 
» scontrandola a. ( L' noma in punto di morie. Cap. I. ). 
La Virtù sola ci puù essere di scudo e conforto. Questa 

non si eredita ella qua! patrimonio, che si tramandi pea 
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successione dagli avi a' nipoti. Ella non ritragge da k 
nobiltà e da le ricchtste niente di più , che da la ver 
nice ima dipintura, la quale, avvegna c!ie le sì avvi- 
vino Ì colori , rimane per altro- qual era, bella o de- 




che sembra ingrandirci ptiù bensì levarci più alto .. m.t 
forei maggiori no» mai. E' lo Virtù che purga, abbel- 
lisce, e nobilita l'anima, mentre da la viltà e bassezza 
de' corruttibili oggetti hi ritira , a' quali per distorta 
vaghezza suole congiungersi. Ove questa voi possediate, 
diverrete di voi stessi padroni , nò la cieca fortuna, o 
f altrui malvagità vi scemerà punto de la vostra gran- 

Ipaa quidam Virlus prelàcm s&t, solaque late 
Forili/ine secura nitcl , nec fascSius ullis 
ErigKttr, plaumve petit claresccrc valgi : 
Nit opis etclernae cupiens, nil indiga laudis, 
Divitiif animosa suis , immotaquo eunctit 
Casibus ex alla morla.Ua despìcit arce, 
cantava Claudiano. 

E qui converrebbe che mi slanciassi più a dentro 
nel vasto argomento, e con gravità filosofica tutti ne 
svolgessi i pregi più ocsulli. Ma troppo a lungo dovrei 
condurre la orazion mia raccogliendo gli airi pensamenti 
de' Saggi, che su di ciò- con profondità di dottrina in 
guise tanto fra. loro diverse trattarono. Farà dunque- 
come i primi navigatori, che poco pratici ancora de 
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¥ arte marinaresca costeggiavano con lieve barchetta il 
lido del mare, temendo o di smarrire la via se in alto 
pelago osavano spingersi, o ferii bersaglio d'improvvisa 
procella. E pago solo di ammirare così a la sfuggita, 
e in generale le soavi fattezze, l' indole varia, e il frutto 
oltre ogni dire prezioso , che da ciascheduna d' esse 
deriva, potrò cosi ridurmi al porto con noia minore per 
rei , per me con meno assai di pericolo. 
- Tutte le Virtù formano come sorelle una sola fami- 
glia ; e benché mirata ciascuna di per se sola, lei sola- 
li pregio de la maggiora bellezza. Ve n'ha alcune cosi 
generose ed eroiche, che le direste Aquile tra le Virtù, 
solo intente a gran prede, o vogliani dire ad imprese 
soprammodo nobili ed alte: e re n' ha al contrario de 
fé minute e diligenti, cheApi le chiamareste, cos'i in- 
tendono a certe loro npericciuole picciole , è vero, ma 
finitissime , ne le quali supplisce a la rarità 1' eccellenza. 
Questa ha del marziale , e si scaglia incontro a' peri- 
eoli : e quella guardinga tanto è sicura di non perire, 
quanto lontana si ticn dal pericolo. L'una impera e con 
moderazione , serve 1' altra e con fedeltà. Certe si spar- 
gono per altrui giovamento: e certe si rinchiudonc- 
dentro se stesse : altre ne la mendicità si tengono per 
lieate , ed altre non hanno tesori che bastino a la cor- 
teje ior mano. E qui vi piaccia avvertire che io non 
parlo de le Virtù di qualità snpra naturali ed infuse - 
ne le quali selamente troviamo quel fondamento sodo. 
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di feliciti noti manchevole, clic ne in probità naturale 
più presto 3' immagina che daddovero ci venga dato 
di rinvenire; ma sihhene di quelle, che ciascuno in 
fra gli uomini, ove al tutto non sia diaennato, non pud 
a meno di avere in pregio, perchè formano d'ogni 
società , qualunque ella sia , la soave catena di reci- 
proche, oneste ed utili opere mantenitrice. SI, (aggiugne 
un illustre scrittore) e' vi sono Virtù da ogni stato, 
(la ogni loco, da ogni opera: da foro e da cella, da 
corte e da romitaggio , da frequenza e da solitudine, 
da porpora e da cilicio, da scuola e da campagna, da 
faticante e da ozioso, da cavaliere e da ignobile, da 
ricco e da ponente; per chi s' incorona d' oro, e per chi 
s'inghirlanda di spine, per chi tratta la spada, e per 
chi maneggia la zappa. Nulli praeclusa Virttis est, 
omnibus palei, omnet admilt/l , omnas invitai, in- 
genuo! , libertino! , servas, reges, et exules. Non 
digit domum , non. censum ; nudo homìna contenta 
est (Sen. I 3. de benef. c. 18). 

Ella è una luce (continua il Bartoli) che si confi 
a tutti i colori. Ella è un'acqua purissima, che, come 
latte di nutrice, si trasmuta e si appropria a la natura 
di mille diversi fiori che la si beono ; e si fa hianca 
ne' gigli, e ne le rose vermiglia, e porporina ne' gia- 
cìnti , 0 secondo la diversità de le nature diverta ; e 
tutto a tu ite. 

Che s' ella è così quale altro argomenlo poteva io 
trascorre più acconcio da celebrare co' versi F Eh ripigli 
ima volta la poesia la sua prisca maestà, nè tema no 
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<he le vengano meno le sorgenti ili nobili, elevali pen- 
sieri i o i l i- manchi a la imaginosa fantasia degno 
alimento, se. da le logorate e consunte favole mitologi- 
che a le aode verità die Koriscoso di un beilo eterno 
rivolgendosi, tatui si consacri a la perfezione Ac T intel- 
letto e dei core. Di qua appunto !ianno armo origine 
qtte' gloriusi liloli a' porli de la gentilità conceduti, 
duci, e padri i!e la capienza, interpreti e ministri de* 
Numi. 1-a cristiana poesia poi È uncnr più potente ud 
improntare negli animi nos.n i' amore di mite le Vii-..'., 
di nasmna appresentaudo oetnpli d'altra peifezione 
clic quella, la quale dar ci ,ioirrjuo i poeti pagani, 
clic mancando de la vera Iure del conoscimento di DÌO, 
d'ogni Virtù altissimi, oggetto, solo un' imagine dt 
non pura Virili tìguroronn , pernia persuasi da fallare 
mito di lalsc Detti, a le quali più potenza, che honia 
a tir. bilicano. Io non mi avrò saputo, come d' uopo ia- 
reblic. fabbricar simulacri e ritratti di Virtù che lumeg- 
gino; nr con la vagheiza de! verso, nf con i' altezza 
de la tavella dilettare c commovere cos'i , che faceta 
dolce forza di persuasione a la mente: ma 
Iti ma^nù et vóluissa sai est : 

(Pro/). I. 2. el. 8, v. io.) 
e basterà, spero, quel poco che vi sarà detto, o di- 
lettissimi giovani, perchè voi bene educati, e a le 
nncste azioni inchinevoli f a l'udirvi celebrare la Giu- 
stizia , T Amor de la patria, la Distinzione del bene 
dal male, la Costanza., il Silenzio, la Sincerità , la 
Fedeltà, la. Carità, la Modestia, la Prudenza, la 
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Diligenza . la Concordia, e la Paca (l) ponghiate 

di che vano, c forse anco dannoso tnrnercMic a le fa- 
miglie : a la società, a voi slessi il vostro valor negli 
studi. Su via disponete al canto le vostre giovani lire , 
o teneri alunni; né vi prenda rossore de lii vostra po- 
chezza , se vi ascolta <[uel Grande , sul di cui lahbro 

TI. accorta? onesta, mail, dolce favella; 

(Pclr.) 

perchè quanto tiene a vile se stesso , altrettanto incorag- 
gia e sostiene 1' altrui povertà. 

E tu, Ceneda, per alleviarti in qualche guisa il 
dolore per la vicina sua dipartita, procura di tramu- 
tare per poco il sentimento di affanno in quello di 
ammirazione, e direi anche di notile vanto. Solleva lo 
sguardo , e in vergendoli colassi! in questa sala con- 
servata la serie de' Vescovi f», che ti hanno un dì 
governato, rammenta come di quando a quando ... 
ahhia aggiunto splendore a le altre cittì co' tuoi distinti 
Prelati. Da te cIjIjc Napoli un de Porlh ; Parma tm 
Brevio ; Verona un Pisani, un Lioni, un Trevisano; 
e Padova un Valicr; e Trevigi Prosavio , e de Luca : 
e Bergamo Dolfin ; e Vicenza de Forlis, e Zaguri ; 

{lì L h prj;vrmn(i> i'h: V Af r;i.:Lr:j:. iÌ.J.^l.L.i j 1' l[\''-A, M..;ilic- l'j- 
iriaro. Fu, La pubblica Sala di Ccntia con milci stame rapprtnaUnli 
trrfUi fin*! le ouali sono .ipn„T>lo Io izccnn.-.H ila l'Autore. 

(i| Di tolto la interni comic; <], la Sai., jc.no ro 5 ti con ordine 
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ed Udine Zorzi. Da te ne' prischi tempi ebbe u« 
Lamio il Patriarcato di Grado; e tre Grimanì V un 
dopo l'altro quello di Aquileja; e Lamio , e due Cor- 
ner , e Michel da la Torre , e Sragadino , e Valter 
il Collegio de' Cardinali; e Costantinopoli un Legato 
Apostolico al Concilio VI Ecumenico in Orsino : e 
Roma un Nicolò Trevigiano colà chiamato dal Ponte- 
fice Sisto IV che lo creò suo Vicario ; e finalmente 
Vinegia avrà da te per l' illustre suo Patriarcato ìi tuo 
Monica. Che se degni furono giudicati tutti questi di 
più cospicui posti e difficili, convien pur dire che non 
al tutto indegna sii tu stata di possedere la prima ehi 
per rare Virtù potesse fra gli altri distinguersi; e che- 
non ignobile campo tu fosti, ove il merito loro potesse 
fare di se bella mostra. Ti conforta adunque , o mia 
patria. Grande è la comune nostra sventura, e tale 
efie non si può agguagliar con parole. Ma nel dolor 
C li parlerà co' versi d' un illustre scrittore de l' Adige ) , 

Ma nel dolor, par cui tanto ti lagni . 

Se len guardi te stessa , trovar puoi 

Vanlaggiala ragion clip ti conforti. 

Vinegia esto Signor, del ijual tu piagni - 

Ebbe da. Te 

Così , se surga i/t glorioso fusto 

Arbor di frutte onusto , 

Ogni suo pregio tien da la radice. 

( Cesari Canz. ined. ) 
E qui sul finire , giacchi la tua rara modestia ap- 
pena consente che anche di riflesso t' indirizzi le laudi , 
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permeili almeno che co ie tue stesse parole ciò clie 
tu cantasti un giorno del Vescovo di Alba, del Vida 
Cremonese 

D* alla facondia inessiccabil vena , 
io canti pure di Te, poi che ne l'indole soavissima, 
negli «udi, ne 1' opere, ne le venture di Lui mi par 
proprio di ravvisarti quel desso. Consacrò egli la sua 
arte poetica per erudire la tenera gioventù : e tu fa- 
cesti il medesimo nel Trevigian Seminario. Passò da 
poi al piacevole e tranquillo ritiro di s. Silvestro in 
Frascati, e ne fu zelante Priore: e Tu pure lungi da 
la strepito de la città passasti a governare in s. Vito 
quel popolo a Te riconoscente e devoto. Di là fu Egli 
sollevato à I' onor de la mitra, e. Tu egualmente. Cara 
Egli al Pontefice Leone X , c tu al XII carissimo. 
Perchè dunque non potrò io dire quei che Tu dicesti 
di Lui , solo di poco cangiando le canore tue rime, 
e ponendo fine con esse al mio presente discorso (i)? 
O raro spirto , e del bel numer uno , 
Per cui fiori la Cenedese gloria , 
Sovrano a molti, e non minor d alcuno , 
Se negli annali suoi segna la storia; 
E, schiva osnordel sonnacchioso e hruno 



XX 

Nò solo avrai fra gli alti ingegnì'l vanto 
Clì aurea fecer V età del sacro Augusto ; 
Ma più fra quei che al Pontificio manto 
Rescr con F opra io splendor vetusto , 
Famoso andrai per V incorrotto e santo 
Zelo del vero, e per V amor del giusto ; 
Onde a Te pur fu di sedar concesso 
De mitrati Pastor nel gran Consesso. 

die se puoi co' maggior de le divine 
Cose ministri gareggiar nel merlo, 
E se con l' itaT ombre e le latine 
Poggi di Pindo al nobil giogo ed erto , 
Dritto è bene che insiem t' ornino H crine 
Zi" infila sacra, e F apollineo serio; 
E che in marmo immortai la Fama incida, 
O Mosico , il *tio nome -a canto il Vida, 



